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LA PROPOSTA DI UN ARCHITETTO 

Come difendere 
VItalia artistica 
Dopo il commosso articolo 

di Ranuccio Bianchi Bamli-
nclli, < Assalto all'Italia arti­
stica >, pubblicato recente­
mente sull'Unità, e gli arti­
coli apparsi sul Mondo, la 
Stampa, il Ponte, per jjocu-
mcntare il modo poco civile 
con cui vengono trattati i luo­
ghi e le opere di particolare 
importanza per la nostra tra 
dizione artistica e culturale, 
credo si possa ritenere aperto 
e possibile un dibattito sul 
l'argomento. Mi son chiesto 
spesso negli ultimi tempi, di 
fronte alle barbare iniziative 
prese un po' in tutte le città 
italiane, per allargare ora una 
.strada, ora una piazza, per 
.sostituire a parchi e giardini 
edifici di tutti i generi, per 
ridimensionare secondo i nuo-
\ i bisogni antiche parti del 
nucleo urbano, quale ambi­
zione spinga enti ed organi­
smi statuii, società industriali, 
privati cittadini di cospicua 
ricchezza a questa affasci­
nante opera di ignoranza e 
brutalità. 

Non so che cosa possa ren­
dere l'esposizione lungo le no­
stre principali strade di car­
telli con bambini adagiati nei 
bidè, o di truculente donne 
dal seno smisurato allacciate 
in beato amplesso con spro­
porzionati panettoni. Né com­
prendo l'impegno che mette 
ehi può e vuole costruirsi una 
villa ai limiti della città, nel­
la organizzata ricerca del 
l'unico punto dove si ritiene 
inopportuna una qualsiasi ca 
suale opera che muti un cer­
to carattere e una certa na­
tura del paesaggio. Non com­
prendo nemmeno gli interessi 
violenti che entrano in gioco 
tutte le volte che si giudica 
indispensabile sostituire il 
-vecchio con il nuovo, anche 
quando ciò contrasta con la 
più elementare logica. Mi me­
raviglia, e non poco, scoprire 
la intraprendenza e il buon 
credito che gode da noi il cat­
tivo gusto; ma in presenza di 
una mostruosità imprevista e 
imprevedibile, nuovo contri­
buto a quell'atmosfera di 
bruttura che ormai rischia di 
impregnare le nostre città 
piccole e grandi, mi viene 
spontanea u n a domanda 
Gran parte di ciò sarà dovuto 
alla corruzione, va bene; alla 
potenza del denaro, va bene; 
alla incapacità congenita del­
l'attuale classe dirigente, e va 
ancora benissimo; ma, in una 
rcrta misura, non sarà dovuto 
anche a una relativa e gene­
rale indifferenza per questi 
problemi? Cioè, non sarà in 
parte dovuto a coloro — ar­
chitetti. critici, studiosi di sto­
ria dell'arte — che, diretta­
mente legati alle cose dell'arte 
v del gusto, hanno ignorato 
quell'indispensabile opera di 
divulgazione e popolarizzazio­
ne che era necessario compiere 
per formare un pubblico di­
verso. nuovo, capace di inten­
dere il valore delle opere an­
tiche e moderne, abbastanza 
\as to da esercitare l'influen­
za necessaria ad evitare al­
meno i peggiori misfatti? 

La classe dirigente italiana 
a \cva già manifestato negli 
anni del fascismo una solida 
e attenta inclinazione al cat­
tivo gusto, alla distruzione, 
alla assoluta ignoranza per 
la bellezza di antica come di 
moderna tradizione, e solo la 
imprevedibile potenza della 
retorica era riuscita qualche 
volta a frenarla; in fin dei 
conti il e genio italiano > do­
veva pur sopravvivere da 
qualche parte perchè non ce 
lo contestassero. 

Oggi, non più vincola­
ta da questa superficiale 
venerazione, più caparbia e 
corrotta di prima, invasata di 
civiltà in scatola, impazza do­
vunque può. sicura della im­
punità e, diciamolo franca­
mente, del disinteresse presso­
ché generale. Si, è vero, ci sa­
rà l'articolo di protesta, lo 
.scandalo per il modo in cui si 
amministra il pubblico bene. 
forse anche l'ordine del gior­
no di questa o quella associa­
zione: si tratterà por sempre 
ili nobili ribellioni di carattt^ 
re personale o dì ristretti 
gruppi di persone, della soli­
darietà silenziosa dell'appas­
sionato amante della « tradi­
z i o n e ^ mancherà però l'ap­
porto vitale di forze diverse 
e di differente origine socia­
le, le quali siano capaci di di­
fendere un patrimonio comu­
ne perchè ne hanno potuto 
intendere il valore e com­
prendere l'importanza umana 
e storica. 

E" da tempo che questo pro­
blema della funzionalità nel­
la vita moderna del monu­
mento antico, per usare una 
parola corrente, e del circo­
stante e naturale ambiente: 
del mutato rapporto che si 
è costituito nel corso degli 
ultimi cinquantanni fra il 
cittadino e l'opera costruita 
nei secoli passati: della rin­
novata impostazione che oc­
corre dare alla conoscenza 
dell'antico in funzione delle 
esperienze formali e della sen­
sibilità moderna, affascina e 
preoccupa una serie di per­
sone e di studiosi. E non sa­
rebbe giusto e opportuno por­
re queste esigenze all'atten­
zione di strati sempre più 
larghi di persone? 

Si può denunciare lo scan­

dalo di questa o quella ini­
ziativa urbanistica e architet­
tonica, di questo o quel mi­
sfatto compiuto sul patrimo­
nio artistico e paesistico, ina 
non pensiamo che, oltre lo 
scandalo, vi sia qualcosa du 
mutare, modificare profon­
damente? Non ci sembra op­
portuno che a questa opera 
di conoscenza e di ragionato 
rispetto per le cose del pas­
sato partecipino, o meglio, 
possano partecipare in nume­
ro sempre più elevato le per­
sone che bene o male vivono 
in queste nostre città? 

Tra le iniziative prese sulla 
fine del secolo scorso (oggi 
ci parrebbero irrealizzabili!) 
per divulgare e difendere il 
nostro patrimonio monumen­
tale e paesistico rientra una 
Associazione tra i Cultori di 
Architettura, che qualcuno 
certamente ricorderà. Nata u 
Roniu nel 1890, quando si e 
no l'archeologia aveva dirit­
to di cittadinanza nella vita 
culturale, l'associazione si 
preoccupava di unire perso­
ne di diversa origine ned'ope-
ra di ricerca, conoscenza e di­
fesa di monumenti allora 
completamente ignorati. Non 
si potrà certamente condivi­
dere quell'impostazione cul­
turale, ma non è possibile di­
sconoscere il notevole apporto 
dato da poche e entusiaste 
persone nel porre l'opinione 
pubblica di fronte all'esisten­
za di opere dn conoscere pri­
ma di eliminare o conservare. 
e ncll'aver creato un anelito 
nuovo attorno ai problemi del 
restauro e della sistemazione 
delle zone monumentali, per 
la prima volta impostati e af­
frontati dalla società borghe­
se italiana. (Il fascismo inse­
ri l'associazione nel sindacato 
degli architetti, facilitandone 
la scomparsa: nel 1939 — con 
la costituzione del Centro 
Studi di Storia deH*Architet-
tura, tuttora esistente — Gio-
vanuoni fece un pallido ten­
tativo per riprendere l'antica 
attività: ormai altri erano i 
tempi, altro lo spirito e tutto 
si risolse in una piccola e fa­
stidiosa accademia). 

Alle opere posithe realiz­
zate dalla vecchia associazio­
ne del cultori di architettura 
— gli studi e Ì restauri delle 
Chiese medievali romane, lo 
inventario dei monumenti, i 
tre volumi sull'architettura 
minore in Roma e nel Lazio, 
si contrappose la formazio­
ne di una mentalità codina e 
tradizionale che doveva resta­
re poi chiusa a qualsiasi ten­
tativo di rinnovamento delle 
forme architettoniche. A par­
te il male e il bene che ci sa­
rebbe da dire, questa inizia­
tiva rappresenta una dellr 
poche esperienze concrete 
tentate per rendere partecipi 
di un problema il maggior 
numero di persone. Ripeterla 
oggi sarebbe sensato? Me lo 
sono chiesto più volte, ma pri­
ma ancora di una risposta 
sulla opportunità o meno «li 
dare una nuova vitalità a una 
associazione di tal genere. 
credo vaila chiarito il modo 
in cui allo stato attuale delle 
cose si ritiene possibile difen­
dere, e non per misteriosa po­
tenza della tradizione, il pa­
trimonio di civiltà che ci è 
stato trasmesso. 

Possiamo preoccuparci di 
gridare allo scandalo ogni 
qualvolta ne abbiamo cono­
scenza, il problema sostan­
ziale resta pur sempre quello 
di allargare il dibattito e por­
re in discussione la imposta­
zione fin oggi seguita nella 
conservazione dei monumenti 
e del relativo ambiente; di 
sollecitare l'intervento di per­
sone diverse; di creare un en­
tusiasmo intorno alle nostre 

maggiori opere di architettu­
ra non astratto ma legato al­
la realtà della vita contempo­
ranea; di saper dur vita a un 
nuovo pubblico capace di in­
tendere lu realtà architeitoui-
ca degli antichi centri urba­
ni e la realtà delle nuove so­
luzioni. Non si trutta ormai di 
intendere il < pezzo >, l'edifi­
cio, ma un ambiente, una zo­
na, un complesso edilizio e, 
ancor più. di immettere que­
ste opere nella vita quotidia­
na, esempio tangibile del cam­
mino della civiltà e del pro­
gredire dei rapporti umani. 
Non v'è da denunciare solo le 
male azioni commesse o in 
\ ia di realizzazione, v'è, se 
sta a cuore il patrimonio sto­
rico. artistico, monumentale e 
paesistico italiano, da elabo­
rare i ine/zi e i metodi che 
possano promuovere una a-
zione efficace per impedire, 
nlmeno in parte, questa eu­
foria di cattivo gusto, di in­
civiltà, di mala educazione 
che lentamente mn inesora­
bilmente sta penetrando in 
tutte le città italiane. 

EDUABDO VITTORIA 
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SONO STATO PER DIE Affli 
SEGRETARIO DI LEO! TOM 

Lettere da ogni parte al grande autore di « Guerra e pace » - Quando riceveva operai e 
contadini - Le avventurose passeggiate a cavallo tra i boschi - Giudizi sugli scrittori classici 

Il rentoventicinquesimo anniversario della nasi-ita ili Leone 
Tolstol è stato solennemente celebrato quest'anno in F.R.S.S. 
con esposizioni, conferenze, dibattiti, e un'accresciuta atti­
vità editoriale. Nell'Unione Sovietica le opere ili Tolstoj. 
pubblicate in «ettantaclnque lingue, raggiungono la tiratura 
sorprendente dt circa cinquantaquattro milioni di esemplari 

Dietro invito di Vladimiro 
Gregorievic Cerkov, intimo 
amico di Leone Tolstoj, sono 
divenuto, nel 1907, segreta­
rio del grande autore di Guer­
ra e pace. All'inizio mi venne 
assegnata una stanza al pian­
terreno della casa di Jasnaia 
Poliana. In seguito, per de­
siderio di Sofia Andreievna, 
la moglie di Tolstoj, presi pos­
sesso di una camera al secon­
do piano, proprio accanto al-

| lo studio e alla stanza da let­
to del geniale scrittore. E' 
stato così che, per due anni. 
ho avuto modo di vivere in 
continuo contatto con Leone 
Tolstoj. 

In quell'epoca egli aveva 79 
anni. La fatica fisica che tan­
to amava — la coltivazione 
dei campi e le lunghe gite a 
piedi ria Mosca a Jasnaia Po-
liana (200 chilometri) — ap­
parteneva ormai al passato. 

Leone Tolstoi si alzava ai-
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ITINERARI DELLA CITTA' ADRIATICA 

Gli americani a Trieste 
più numerosi di un mese fa 

I militari ammogliati e quelli scapoli - Accampamenti smontati in un posto e ricostruiti in 
un altro - La ricca borghesia si mette al sicuro - Negozi in vendita - Ancora armi a Tito 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

TRIESTE, novembre. 
Le « Buick », le « Chevro 

Jet », le « Hudson » e le 
« Oldsmobile », le imponenti 
e silenziose macchine ameri 
cane, che per tanti anni ave 
vaìio fatto morire d'invidia le 
donne delta grossa borghesia 
t r iest ina, sono partite da Trie 
ste. E con le macchine sono 
partite anche le mogli dei mi­
litari statunitensi. S'era detto 
che andavano via perchè la 
città doveva esser restituita 
all'Italia, ma non era «ero. 
Sono andate via perchè ave­
vano paura, paura di vivere 
in una città dove l'atmosfera, 
per i supremi interessi atlan-
ui. sarebbe diventata entro 

breve tempo incandescente. 
Ma gli americani, che dicono 
di battersi per la conservazio­
ne della libertà e la difesa 
della famiglia cristiana, han­
no pensato che era grave pec ­
cato tenere le mogli separate 
dai mariti. Se il distacco 
avesse dovuto esser b reue , 
forse un piccolo sacrificio sa­
rebbe stato fatto, ma la per­
manenza di truppe degli S.V. 
n Trieste è considerata come 
un fattore permanente e per 
questo i militari sposati di 
Trieste SOÌÌO stati inviati a 
raggiungere le rispettive fa­
miglie a Viareggio, a Merano. 
in Austria. A Trieste sono sta­
ti mandati soldati scapoli, 
senza mogli, senza figli. Cosi 
è stato applicato integralmen­
te uno dei più nobili principi 
della Carta atlantica: l'unità 
della famiglia è stata difesa 
fino alle estreme conseguen­
ze, fino a far sopportare ai 
contribuenti degli Stati Uniti 
una spesa non indifferente per 
tutto questo smistamento di 
truppa. Ma i triestini sono 
cattivi, nei loro cuori non al 
berga la gratitudine: come 

Le prime a Roma 
MUSICA ! raduna un pubblico autentico e 

I popolare, sarà poi questo stesso 

M ^^ . /--,• - . [pubblico ad esercitare la critica 

i ^ I l i n t C I I O l J l l g l c l I l O l p J ù «lusta. Per questo, dobbla Un cordiale successo ha otte­
nuto ieri pomeriggio alia Filar­
monica ii Quintetto ChigianO, 
che ha eseguito un Quartetto con 
pianoforte di Mozart, la Sonata a 
cinque di Gian Francesco Mall-
piero ed il Quintetto in mi » -
molle op. 44 di Scbuznann. Que­
ste tre opere, cosi diverse tra 
loro, sono state suonate con un 
piglio assai disinvolto, i! che ha 
portato talvolta a dei tempi piut­
tosto elastici, fuon di una misu­
ra rigorosa. Il brano di Mallpie-
piero. scritto originariamente per 
flauto, violino, viola, violoncello 
e arpa, presentato invece nella 
versione classica del quintetto 
con pianoforte (due violini, vio­
la. violoncello e pianoforte), ha 
fatto rimpiangere la sua stesur* 
originale, nella quale la maggior 
varietà dei timbri staglia e dif­
ferenzia meglio le divèrse voci. 

Ai componenti del Quintetto 
Chigtano (Riccardo Brengola. prl 
mo violino. Mario Benvenuti, se­
condo violino. Giovanni Leone 
viola. Uno Filippini, violoncello. 
e Sergio Lorenzi, pianoforte) u 
pubblico ha indirizzato calorosi 
applausi alla fine di ogni brano. 

ra. i . 

TEATRO 

Amleto all'Orione 
Noi slamo convinti che li tea­

tro crei teatro, perchè dovun­
que una coraggiosa iniziativa 

mo elogiare il Teatro d'Arte Po­
polare che sotto la direzione di 
Franco Castellare ha ottenuto, 
per ì pr.mi tre giorni di cia­
scuna settimana, il grande Tea 
tro Orione nel popoloso quar 
tiere di S Giovanni, per svol­
gervi un repertorio di grande ri­
sonanza popolare. E siamo d'ac­
cordo anche che • Amleto » «a 
veran.ente la grandissima opera 
popolare, che lo spettatore ha 
nel sangue e da cui attende di 
nuovo — e da quanto tempo! — 
la rivelazione della vita tempe­
stosa ed ardente del teatro 

Ma e anche vero che non na-
sta i entusiasmo a sostituire cfr> 
che ur.a tradizione di *-ecc-li e 
una serie di intelligenti espe­
rienze rr.oderre hanno saputo 
scoprire nel teeto classico Lo 
spettacolo di cui è resista e pro­
tagonista il Castellani è esterior­
mente curato, si vale di una 
buona scenografia di Franco 
Lolll. ma è Interpretato molto 
modestamente. e soprattutto 
molto superficialmente, dal gio­
vani e meno giovani attori. I 
tagli sono i soliti — ingiustifi­
cati — della tradizione ottocen­
tesca. I personaggi sono piutto­
sto detti che elaborati Commuo­
ve e incoraggia tuttavia l'ane­
lito a quel «entimemi unlver 
sali del quali il teatro di Sha­
kespeare è cosi meraviglioso In­
terprete. E il pubblico, a teatro. 
è il numero uno. 

Vice 

esser riconoscenti del resto se 
a Trieste i soldati anglo-ante 
ricani sono oggi molti di più 
che non un mese fa? 

* * * 

NOTI solo le mogli dei mi­
litari anglo-americani sono 
partite dalla città nella se­
conda metà di ottobre con 
una precipitazione che vole 
va esser solo dimostrativa, 
Anche i ricchi patrioti, colo 
ro che pagano i giornali per­
chè scrivano di « Trieste ita­
liana », gli azionisti delle 
grosse compagnie industriali 
hanno fatto evacuare le loro 
famiglie. Alla povera gente 
dicono: « Andate in piazza, 
manifestate per Trieste! ». Ma 
essi scappano, mandano via 
le mogli, le amanti e i figli. 
Hanno trasferito da Trieste 
a Venezia anche i loro gioiel­
li. i loro denari, prima che il 
governo mili tare decretasse il 
blocco dei crediti in Banca. 
L'italianità di Trieste è stata 
tradita dai pescicani, come 
nia nel 1945 e nel l'J46, 
quando essi trasferirono da 
Trieste le « Assicurazioni Ge­
nerali », la « Riunione Adria­
tica di Sicurtà » e tante altre 
società che davano lavoro a 
migliaia di triestini. Sono 
sempre quelli dell'« armia­
moci e partite ». 

Avvisi economic i 
Dal Giornale di Trieste 

(governativo) del 2 novembre 
1953. Ultima pagina, -tttava 
colonna, rubrica degli avvi­
si economici. Riportiamo te­
stualmente: 
a A.A.A.A. AFFARONE as­
soluto: latteria 1.200.000, a l­
tre diverse, vendonsi. Latte­
rie cafTè, botteghini verdure 
piccolissimi prezzi di cui uno 
600.000 vendonsi. Grande ne ­
gozio vuoto 8 fori centro via 
Carducci, altro 2 lori vendon­
si. Negozio vuoto condominio 
via Udine Vendesi. Negozio 
alimentari centralismo forte 
incasso Vendesi. Negozi fiori, 
abbigliamento, calzature, cen­
tro. vendonsi. Bar centralis­
simi di cui uno condominio. 
trattorie, spacci vino ven­
donsi. Attenzione: negozio 
alimentari avviatissimo cor. 
annesso grande appartamento 
vicinanza via Udine affittasi. 
Bar incasso 35.000, trattorie 
afflUansi... Rivolgersi via Snn 
Lazzaro, 8... 
AFFARONE: Chiosco gior­
nali avviatissimo con auto­
rizzazione strillonaggio vasta 
zona 700.000 Vendesi— Dro­
gheria centralissima, avviata, 
controllabile 2.700X00 tratt. 
merce con eventuali condi­
zioni pagamento Vendesi... 
TRATTORIE, bar, botteghini, 
latterie, drogherie, magazzi­
ni. negozi centrali vendonsi: 
Agenzia Leban, via Pasco­
li. 32». 

Ecc. ecc. ecc. 
Cosa succede? La gente ha 

paura e chi può rende per 
trasferirsi altrove, seguendo 
l'esempio delle famiglie ame­
ricane e dei ricchi borghesi. 
Ma chi non ha i mezzi per 
andarsene e non ha nulla da 
vendere? Deve restare. Gli 
si dice che sarà difeso dal 
Patto atlantico. Poi i soldati 
del Patto atlantico gli spa­
rano addosso. E uccidono. 
Trieste è una città atlantica. 

zona B. Il rapito è certo Fi­
lippo Millo, esule dalla zo­
na B. Le autorità anglo-ame­
ricane, per non disturbare 
Tito, non hanno emesso alcun 
comunicato, preferendo igno­
rare l'accaduto. Così la gente 
sparisce da Trieste, rapita 
dagli uomini di Tifo, e le 
autorità chiudono un occhio. 
Tifo è un « atlantico » e non 
va scomodato j>cr .sì piccola 
cosa. 

Vieta to l 'incjresso 

.ri e gli americani se ne van­
no da Trieste ». Tutto falso. 
Le « aste » si sono svolte così: 
a Trebiciano (zona A) è sta­
to smontato un campo ingle­
se e sul luogo sono state mes­
si all'asta alcuni rottami inu­
tilizzabili. Il campo è stato 
trasferito a Bazovizza (zo­
na A) ove è stato ricostruito 
con materiale TUIOUO. Lo stesso 
è accaduto per un poligono 
che è stato smontato in una 
località della zona A (con 
rendita dei «rechi pali senii-
marciti) per esser rimesso in 
efficienza (con pali intoni) in 
un'altra località della zona A. 

le otto e dopo una passeggia­
ta da solo per il parco, che 
durava tre quarti d'ora, si ri­
tirava nello studio a leggere 
i giornali e le numerosissime 
lettere che gli giungevano da 
ogni parte della Russia e dal­
l'estero. Dopo aver sorbito 
una tazzina di caffè o, talvol­
ta, dopo aver bevuto un uovo 
fresco eoa un. boccone di pa­
ne bianco, egli scriveva sul­
le buste: «rispondere» (il 
che significava che aveva in­
tenzione di rispondere perso­
nalmente a quella lettera) op­
pure « risponda N. G. » (do­
vevo rispondere io) oppure 
« non rispondere » (significa­
va clie le lettere erano poco 
interessanti o insignificanti) 
Poi mi chiamava, facendo 
uscire un rapido trillo da un 
campanello incastrato nella 
coda d'una piccola tartaru 
ga di pietra. Comparivo im­
mediatamente con il lapis e 
la carta, poiché sapevo ch'e­
gli sentiva la necessità di 
esprimere subito quei pensie­
ri che di già aveva elaborato 
nella sua mente quale rispo­
sta alle lettere ricevute. Scri­
vevo stenograficamente e 
spesso mi accadeva di dover­
mi fermare perchè Tolstoi 
dettava lentamente, pesando 
ogni parola e, inoltre, con la 
dovuta intonazione di voce, 
proprio come se l'autore della 
lettera gli fosse in quel mo­
mento accanto. 

Estremamente vario era 

suo tavolo, poiché egli, cor 
reggendo e ricorreggendo, li 
faceva ricopiare, assai spes­
so, più di dieci volte 

Questo intenso lavoro du­
rava quattro, cinque, a volte 
sei ore, secondo il suo slato 
di salute. Tolstoi non pren­
deva mai un giorno di riposo. 

A tavola seguiva un regi­
me strettamente vegetariano, 
e spesso interrompeva di man­
giare per ricevere visitatoti 
sconosciuti — operai, conta­
dini — venuti da ogni parte 
della Russia a denunciargli 
atti di ingiustizia patiti e a 
reclamare il suo aiuto. 

Dopo essersi intrattenuto 
con i visitatori, Tolstoi tor­
nava alle sue passeggiate, a 
piedi o a cavallo, più lunghe, 
stavolta. Andava soprattutto 
nei vicini boschi — una spe­
cie di giungla in quei tem­
pi — portandosi sempre die­
tro un taccuino, che di tanto 
in tanto riempiva di annota­
zioni. Certe volte soltanto, io 
lo seguivo, a distanza. Tor­
nava a casa verso le cinque, 
in generale molto stanco, 
spogliava e dormiva un'ora, 
un'ora e mezzo. Poiché a 

Martedì 3 novembre - Ar­
rivano in zona B nuove e 
fiammanti armi americane: E' cosi che par tono (e arri-
carri armati, mitragliamelavan0) 9l\ anglo-americani nel 
materiale vario. Il tutto e si- Territorio Libero di Trieste. 
stemato attorno a Trieste. Dai 
monti oltre San Dorligo del­
la Valle, che appartengono a 
Tito, si vede Trieste: le armi 
americane sono puntate su 
Trieste. Un attivista tifino è 
sorpreso con una pistola, ca­
ricatori e un apparecchio TQ> 
diotrasmittcnte (tutto mate­
riale di fabbricazione ame­
r icana) in 2ona A. 

Mercoledì 4 novembre - Si 
era detto e scritto che in que­
sto giorno le truppe italiane 
sarebbero entrate in Trieste. 
S'era anche detto c scritto 
eh? sarebbe venuto a Trie­
ste il presidente Einaudi. Una 
autocolonna di quattro pull­
man, proveniente da Bologna, 
è stata fermata a Monfalconc 
e non ha ottenuto dagli an­
glo-americani il permesso di 
raggiungere Trieste, 

Le « aste ». S'erano pubbli­
cate anche fotografie di ma­
teriale messo in r endi ta dagli 
anglo-americani e sotto quel­
le fotografie si era scritto: 
« Ecco la prova che gli ingle-

La paura che Ila invaso le 
mogli degli americani e dei 
signori chp dicono sempre 
«armiamoci e jiartile» non ha 
toccato la gente di Trieste. 
Ouesta organizza la sua di­
fesa. Nelle fabbriche si sono 
costituiti comitati di vigilan­
za: comunisti e cattolici, so­
cialisti e socialdemocratici, 
italiani e sloveni si sono uni­
ti per difendere gli strumenti 
del loro lavoro, le loro case, 
le loro famiglie. La città vi­
gila, la gente sta calma. 
Aspetta la pace che non c'è 
ancora perchè a Trieste uigp 
anche la pena di morte; si 
batte per la pace che a Trie­
ste non c'è, né ci sarà finché 
carri armati e mitragliere 
nnwricni e sarniirio nprmvtnt: 
tra le case della città. Quelle 
armi non difendono gli ita­
liani di Trieste: finora sono 
state adoperate solo per uc­
ciderli. E sono, nessuno lo 
dimentichi, armi atlantiche. 

ANGELO PRANZA 

JASNAIA POLIANA — Lo studio di Leone Tolstoi: » questo 
tavolo il narratore russo scrisse buona parte delle opere 

il contenuto delle lettere ri­
cevute da Tolstoi. Tutta una 
serie di gente sconosciuta si 
rivolgeva, infatti, al grande 
scrittore da ogni parte delia 
Russia e da paesi stranieri, 
chiedendo a lui la risoluzione 
dei più svariati problemi, da 
quelli filosofici, politici, so­
ciali. letterari, estetici a quel­
li morali e strettamente per­
sonali. Le sue lettere di ri­
sposta finivano, a volte, per 
essere dei veri e propri ar­
ticoli, che. in seguito, appa­
rivano sui giornali. 

Silenzio assoluto 
Quindi Tolstoj si poneva a 

lavorare alle sue opere. Esi­
geva, allora, un assoluto si­
lenzio. Tutte le porte veniva­
no sprangate, in quelle ore, e 
nessuno potev:i entrare nel 
suo studio. Generalmente ri­
fletteva a lungo sui suoi nuo-

di porsi al lavoro, che leiticoli che Tolstoi mi dettava 
grandi linee della sua nuova l'eco delle conversazioni po-
opera gli si fossero consoli-'.litiche avute la sera avanti, 
date nella mente. Solo a voi- durante le quali egli espri-
te redigeva un breve schemaI meva le sue opinioni, senza 
dell'opera completa. Tulio] peli sulla lingua. 
quel che scriveva veniva dai La maggior parte delle fo-
noi immediatamente ricopia-' tografìe e dei ritratti di Tol­
to. I fogli si accumulavano sul g t o i ce lo raffigurano severo, 

a volte tetro: il suo umore 
abituale era, invece, gaio e 
vivace. Amava scherzare e 
ridere e gli piacevano le sto­
rie buffe, che sottolineava con 
quella sua risata leggera e 
comunicativa al tempo stesso. 

Tolstoi leggeva molto la se ­
ra ed amava leggere ad alta 
voce pagine di opere che gli 
piacevano in modo partico­
lare. Conosceva perfettamen­
te la letteratura classica rus­
sa e straniera e citava volen­
tieri passi delle opere di Pu-
skin. Lermontov, Gogol, Her-
zen, Turgheniev, Ostrovski, 
Cekov. Tra gli scrittori ingle­
si, Tolstoj apprezzava soprat­
tutto Dickens; tra i francesi, 
Rousseau e Victor Hugo; tra 
i tedeschi, Schiller. 

A volte, eminenti pianisti 
e violinisti giungevano da 
Mosca a Jasnaia Poliana. La 
musica produceva un effetto 
potente su Tolstoi. Quando la 
ascoltava diveniva pallido e 
la sua espressione mutava. 
« La musica mi turba », era 
solito dire. Preferiva Mozart 
e Chopin ed era profonda­
mente scosso dalla musica di 
Beethoven, sebbene quest'ul­
timo non rispondesse perfet­
tamente ai suoi canoni arti­
stici. 

Violenta protesta 
La sera spesso giocava a 

scacchi, ma senza molta at­
tenzione, per cui in generale 
finiva col perdere. Alle un­
dici andava a letto, dopo aver 
stretto calorosamente la ma­
no a ciascuno dei suoi invi­
tati. 

Raramente ha lavorato di 
notte. Diceva che quando 
l'uomo lavora, in effetti non 
uno ma due uomini sono in 
quel momento in azione: uno 
che lavora, e l'altro che cri­
tica quel che fa il primo, a E 
di notte il critico dorme », 
aggiungeva. 

Il mio lavoro accanto a lui 
venne bruscamente interrotto 
dalla polizia zarista, la quale, 
nell'agosto del 1909. mi rele­
gò per due anni nella pro­
vincia di Perm (oggi Molo­
tov) , per aver io diffuso al-
l'ingiro quei violenti articoli 
di Tolstoj contro l'autocrazia 
e la proprietà fondiaria, con­
tro tutto il regime sociale del­
la Russia zarista, che veniva­
no regolarmente proibiti dalle 
autorità. Tolstoj in quell'oc­
casione scrisse un articolo in­
dignato, che venne pubblicato 
con abbondanti tagli, imposti 
dalla censura. E' per questa 
ragione ch'io non ho potuto 
stargli accanto nel suo ultimo 
anno di vita e quando egli 
mori, solitario, nella stazion-
cina di Astapovo. 

N. GUSSEV 

Jasnaia Poliana sj cenava 
verso le sei, Tolstoj giungeva 
a tavola sempre in ritardo. Si 
poneva subito a conversare, 
narrandoci le impressioni che 
aveva riportato dalle sue av­
venturose passeggiate o espri­
mendo giudizi suj problemi 
del giorno, precisi, concisi e 
poetici ad un tempo. 

Alla sera Tolstoj s'intrat­
teneva coi suoi visitatori, 
gente assai diversa. Veni­
va a fargli visita il vice go­
vernatore dj Tuia e j rivo­
luzionari di Tuia venivano a 
discutere con lui sui mezzi di 
lotta da usare contro il re­
gime autocratico. 11 celebre 
scienziato Mecnicov veniva a 
trovarlo e un modesto mae­
stro giungeva per chiedergli 
consigli sull'istruzione dei 
bimbi dei contadini. Veniva 
anche gente da Mosca e da 
Pietroburgo e all'indomani io 

vi progetti e aspettava, prima ero certo di trovare ne^lj ar-

La celebrazione 
di oggi a Roma 

La celebrazione del I253 anni-
x-ersario della nascita di Leone 
Tolstoi avrà luogo questo pome­
riggio a Roma, presso il Circolo 
di cultura, in via Emilia n. 25. 
Alle ore 18.30 avrà Inizio la con­
ferenza di Pietro Zveteremich 
sul tema • Il carattere nazionale-
popolare dell'opera di Leone Tol­
stoi ». Seguirà una lettura di 
scritti tolstoiani, fatta dagli at­
tori Maria Laura Bocca, Renzo 
Giovampictro e Lamberto Picasso. 

APPLICAZIONI PRATICHE DI UN FENOMENO DELLA NATURA 

Gli ultrasuoni lavano perfettamente la lana 
Gamma di rumori che l'orecchio dell'uomo non percepisce-Affrettata la germinazione dei semi di certe piante 

«Piccola cronaca triestina»: 
Lunedì 2 novembre - Scri­

vono i giornali: una persona 
abitante nella zona A è stata 
rapita presso Albaro Vescovo 
da una pattuglia di soldati 
jugoslavi proveniente fella 

L'uequH b >lìt- ,i un bicehie-
e cnlloeaTc nell'interno di un 

cilindro metallico. Lo c.rconds 
uno spessa vapore. Ci propon­
gono ài determina re. toccan­
dola. 2a temperatura cell'acqua 
che boile. Introduciamo il dito 
nel I.qu;do: è ancora tiepido. 
Cos'è che fa bollire l'acqua? 
Cos'è che lane e r.ell'ar.a que­
ste goccioline che sembrano di 
vapore acqueo? E' :1 suono. 
anche se I"oreceh.o non av­
verte nulla. 

Versiamo nel b.cch.ere di 
acqua del mercurio, che va in 
fondo. Ag-tando -.1 bicchiere 
riufciamo a frazionare il me­
tallo argentalo. Tuttavia, ap­
pena il bicchiere riposa. il 
mercurio si raduna in una sola 
massa fluida. Ricollochiamo il 
bicchiere nel cilindro metalli­
co e giriamo l'interruttore: 
l'acqua ricomincia a ballare. 

Che cosa è avvenuto? Cos'è 
che ha trasformato il mercurio 
in una polvere di goccioline? 

E* sempre il .suono, ma un 
suono impercettibile, che fi di­
stingue pochissimo, in fondo. 
da un suono percettibile. Cio­
nondimeno sono trascorsi. più 
di 2500 anni dal primo tenta­
tivo di spiegare la natura del 
suono, prima che gli scienziati 
a\essero determinato l'esisten­
za e la natura dei suoni che 
sfuggono al nostro orecchio: 
gli ultra-suoni. 

L'uomo non sente che le on­
de --onore .-he urtano :1 t.m-
par.o del suo orecchio con una 
frequenza che va dalle 30 alle 
20.000 vibrazioni al secondo. 
Egli ha la sensazione di un si­
lenzio totale dove un udito più 
sensibile, quello del cane per 
esempio, sente tutta una onda 
di rumori. 

Qual è lo strumento tee 
r.-.co che permette d: ottenere 
le frequenze elevate che cor 
rispondono agi: ultra-suoni? 
Una cottile laminetta di quar­
zo. Essa po*siede la qualità 
preziosa di modificare le sue 
dimensioni sotto l'influenzo di 
una corrente elettrica alternata. 

Si tirano delle spesse cortine 
alle finestre del laboratorio e 
si spengono le lampade. Appa­
re soltanto lo scintillio di una 
piccola ampolla verde, la qua­
le segnala che il generatore è 
posto in circuito. Piccole scin­
tille bluastre si mettono im­
provvisamente a ballare nel 
bicchiere collocato sulla lami-
netti di quarzo. Esse diventa­
no sempre più numerose e pa­
re che l'acqua arda con uno 
splendore fatato. 

La bollitura a freddo, lo scio­
glimento del mercurio, la lumi­
nescenza dell'acqua, tutto ciò 
sembra senza relazione con la 
nozione abituale del suono. 

Facciamo ora un piccolo viag­
gio fantastico. Immaginiamo 

che la nostra grandezza 5.a 
stata ridotta di migliaia e mi­
gliaia d« volte e che siamo 
immergi nel bicchiere. 

Un avvertimento r i s uona 
molto opportunamente: — Ag­
grappatevi! Appena immersi 
nell'acqua c'è mancato poco 
che fossimo rovesciati da par­
ticelle d'acqua che passano a 
grande velocità in alto, in bas-
>o. in avanti, indietro — i col­
pi piombano da tutte le parti 
come un torrente. Manteniamo 
a fatica il nostro equilibrio. La 
tempesta ultra-sonica scatena 
le sue ondate con una furia 
continuamente i n aumento. 
Ora raccoglie le particelle in 
una massa compatta, ora cerca 
>ii separarle. 

La forza di coesione dell'ac­
qua è vinta; l'acqua si rompe. 
L'sr.a che vi è sciolta ed i va­
pori riempiono i vuoti. Im­
provvisamente scoppia una vi­
va luce. Globi accecanti si so­
no accesi nell'acqua: sono le 
scariche elettriche delle bolle 
di gas che trapassano coi 
lampi. 

I fuochi brillano solo un I-
stan:e. Una nuova raffica del­
l'onda ultra-sonica ha g i à 
raggiunto i globi luminosi. li 
comprime ed infine li schiac­
cia. L'aria ed 1 vapori sfuggo­
no dalla pellicola rotta, disper­
dono le molecole d'acqua come 
in un'esplorone... 

Si toglie la corrente produt­

trice di ultra-suoni e si riac-
cenaono le lampade. L'acqua 
nel bicchiere è limpida e calma 
come se non vi fosse stata sca­
tenata nesj>Jna tempesta. 

Questa qualità che hanno gli 
uitra-^uom di frazionare e di 
far urtare fra ds loro le parti­
celle ha attirato l'attenzione 
degli scienziati. 

ET noto che i processi chi­
mici sono notevolmente acce­
lerati se le sostanze che inter­
vengo io neile reazioni sono 
ridotte in polvere. Gli ultra­
suoni permettono non soltanto 
di affrettare le reazioni, ma an­
che di orientarle nel senso vo­
luto. Essi aprono la via verso 
un nuc\o campo della chimica: 
la chimica sonica 

nascosta nei semi si è rapida­
mente risvegliata e le gemme 
sono apparse molto prima del 
termine normale. 

Un altro problema risolto 
con successo è il lavaggio dei-
la lana appena tosata. 

La lana sudicia e grassa, ap­
pena tosata, non ricorda in nul­
l i il filo solido e brillante che 
corre dal fuso alla navetta del 
teiaio. La pulizia della lana è 
un'operazione molto importan­
te Se la lana è mal lavata vie­
ne subito classificata nella se­
conda o terza categoria. 

Di solito si immerge la lana 
in enormi tinozze piene di li­
sciva calda, poi la si rimesta 
continuamente con rastrelli 
speciali. Una parte delle fibre 

Nelle condizioni naturali, la finiva inevitabilmente perduta, 
germinazione dei semi di cer- straopata dai denti dei ra­
te piante richiede più di untorelli . D'altra parte, il bagno 
anno prima che le radici pe­
netrino nel suolo. Se si ram 
mollisce la pellicola, il seme 
non germinerà più rap:da-
mente? tutti l tentativi in que­
sta direzione non avevano da­
to buoni risultati. Bisognava 
trovare un proced'mento che 
rammollendo la pellicola non 
deteriorasse l'interno del seme. 
Lo si è trovato coll'immergere 
i .iemi qualche secondo nell'ac­
qua prima di seminarli, e col 
farvi passare gli ultra-suoni. 
Questr hanno aperto i pori 
della pellicola come l'avrebbe 
fatto un ago molto fine. La vita 

nella lisciva rovina, in una cer­
ta misura, la lana, e rende la 
filatura più delicata. 

Gli ultra-suoni lavano splen-
d:damente la lana in qualche 
minuto senza che siano neces­
sari l bagni di lisciva calda e 
concentrata, e pur disinfettan­
dola le conferiscono un bel co­
lore bianco e la morbidezza del­
ia seta. 

Queste sono soltanto alcune 
delle applicazioni degli ultra­
suoni. Essi hanno davanti a sé 
uno splendido avvenire nella 
scienza e nella tecnica. 

L D . 
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